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Il campo paramilitare a Rascino, subilo dopo la sparatoria del 30 maggio: coperto da un telo il cadavere di Giancarlo Esposti 

Nel diario del legale missino al centro dell'inchiesta sull'Italicus 

Autoaccuse dell'avvocato Basile 
Interessanti spunti nelle pagine scritte prima di finire in galera - Lo strai 
maggiore - Le lunghe sedute per « persuadere » Sgrò - Prima da Abiurante. 

LE INDAGINI SU CAMPO RASCINO 

4 incriminazioni 
a Lanciano per le 

«trame» in Abruzzo 
I nomi mantenuti segretissimi - « Stavolta non possono scappare » • Gli appoggi 
di cui hanno goduto i terroristi presi a Rieti • Domani si interroga il cassiere del MAR 

Dal nostro corrispondente 
RIETI. 14 

Carlo Colombo, il cassiere mi
lanese del MAR detenuto da tre 
giorni nelle carceri reatine, sa
rà interrogato solo nel pomerig
gio di lunedi 16 dal giudice 
istruttore Giampietro, presente 
il sostituto procuratore Lelli, 
che frattanto stanno compiendo 
— come vedremo — altri prezio
si riscontri. 

Staffetta tra « commando » 
eversivi fascisti dislocati nel
l'area reatino-abruzzese, cassie
re per le esigenze più immedia
te ed a lungo termine degli 
eversori fascisti, agente di 
« pubbliche relazioni > tra costo
ro e ambienti e bene » del Cen
tro sud responsabile « operati
vo » per le azioni terroristiche? 
Quale, di questi, il ruolo di Co
lombo? 0 il suo era polivalen
te? E' ciò che dovrà essere 
accertato e stabilito dagli inqui
renti reatini, dopodiché l'inter
rogatorio di lunedì sarà incen
trato soprattutto nello stabilire 
fi vero ruolo svolto ed avuto 
dal cassiere del MAR nella vi
cenda di Rascino del 30 maggio. 

Finora è certo che all'ufficio 
istruzione del tribunale reati
no risulta che il Colombo fosse 
nel famoso « casolare » di Ro-
sciano. in provincia di Tera
mo. insieme a tutto il comman
do di Esposti, soltanto qualche 
giorno prima che questo apris
se il fuoco a Rascino contro i 
carabinieri e le guardie fore
stali. 

Ed è anche certo che tutti 
(Colombo compreso) fossero 
partiti insieme da Milano per 
raggiungere e dislocarsi nelle 
varie basi operative reatino-
abruzzesi. Per questo molte co
se i magistrati reatini cerche
ranno di sapere non soltanto 
dall'interrogatorio di costui, ma 
dai necessari confronti che se
guiranno tra il Colombo e gli 
altri sei neofascisti detenuti nel
le carceri reatine: i tre e mi
litari» di Rascino (Danieletti. 
Vivirito. D'Intino), il tipografo 
ascolano Ortensi, due del grup
po lancianese di Benardelli (il 
fascista riparato per tempo in 
Svizzera perchè avvertito da 
una soffiata). Ciccone ed il far
macista chietino Tosti. 

Come risulta con altrettanta 
inequivocabile certezza che Co
lombo fosse a Pescara nella 
notte tra il 29 e il 30 maggio 
(la stessa notte che precedette 
l'calba tragica» di Rascino). 
Vi giunse con il motore della 
propria Volkswagen letteral
mente e sfondato» e fuso ed 
in preda ad una vera e pro
pria disperata e nevrosi da fret
ta » fino al punto di pagare la 
somma di 400 mila lire (la cui 
ricevuta è stata ritrovata dai 
carabinieri in un appartamento 
del pescarese De Cesaris. at
tualmente riparato in Svizzera) 
ad un'officina meccanica, quali 
«diritti d'urgenza», per riave
re la macchina riparata e pron
ta nel giro di due giorni. 

Tali circostanze sono state 
puntualmente ricostruite dal ca
pitano D'Addio che comanda la 
compagnia dei carabinieri di 
Rieti. L'azione cui è sottoposto 
l'ufficio istruzione di Rieti non 
è certamente delle più facili: 
si tratta di ricucire giudizial
mente il tessuto di un organi
smo eversivo in più punti for
temente lacerato, di ricostruire 
In tutti gli effettivi « tempi » e 
« passaggi » l'organigramma di 
una ramificata strategia eversi
va che a Rascino. con la morte 
di Esposti, ha toccato il suo 
punto di maggiore chiarezza 
circa gli scopi e lo « spesso
re » politico del piano. Non solo: 
esso si sarebbe avvalso di im
portanti protezioni in ambien
ti insospettabili. Benardelli. dal 
suo rifugio in Svizzera, non ha 
fatto mistero del Tatto che qual
cuno Io avvisò del mandato di 
cattura pronto contro di lui. 
Qualcuno « addetto ai lavori » 
per intendersi. Ora pare che an
che in questo senso si muovano 
le iniziative della magistratura. 

E* di ieri notte infatti la no
tizia-bomba della rimessa, da 
parte del giudice istruttore 
Gianpktro, di quattro avvisi di 
procedimento ad altrettanti per
sonaggi lancianesi. Chi sono? E* 
risaputa la rigorosa riservatez-
za sia della procura che del
l'istruzione reatine. Ma questa 
volta ha addirittura subito un 
ulteriore giro di vite. Silenzio 
assoluto anche circa il più la
bile indizio che possa offrire 
un appiglio per individuare i 
personaggi. Si sa soltanto che 
delle quattro persone «avvisa
te » una è relativamente anzia
na o matura, mentre le altre 
tre sono relativamente giovani. 
Tutto qui. per ora. Al tribuna
le reatino però si è colta una 
frase: «Certo, c'è voluto del 
coraggio per emettere i due 
avvisi di procedimento ». Il « co
raggio» sarebbe servito soltan
to per avvisare un paio dei 
quattro personaggi lancianesi. 
mentre per gli altri due non ci 
dovrebbe essere stato alcun 
particolare: gente di giustizia? 
gente in divisa? Cosi sembra. 

E se i quattro, o soltanto 
qualcuno d-' loro, prendessero il 
via dopo aver ricevuto l'avvi
so di procedimento? «Stavol
ta non Io possono fare ». è stata 
la sibillina risposta: o sono per
sone troppo in vista o è stato 
taro già ritirato il passaporto. 

Si allarga l'inchiesta sulle trame nere condotta dal giudice Violante a Torino 
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Altri noti personaggi del neofascismo 
colpiti da «avvisi» per cospirazione 
Le comunicazioni giudiziarie sono il risultato dei sequestri di documenti effettuati nelle ventinove sedi della federazione degli 
ex repubblichini - Sulla stessa base ricostruiti in parte i rapporti e le connessioni che intercorrono tra i vari gruppi fascisti 

Torino 

Interrogato 
Franceschini 
catturato 
con Curcio 

TORINO. 14 
Nelle carceri di Cuneo, il 

giudice Istruttore dott. Casel
li ha interrogato oggi Arman
do Franceschini, catturato 
giorni addietro Insieme al ca
po delle sedicenti «brigate 
rosse» Renato Curcio. Nel 
quadro dell'inchiesta sull'or
ganizzazione provocatoria so
no state effettuate oggi, in 
città e provincia, alcune per
quisizioni. Gli inquirenti cer
cherebbero di identificare gli 
altri due «brigatisti» che, 
insieme al Curcio e al Fran
ceschini, sospettati come au
tori del fatto, avrebbero par
tecipato al sequestro del di
rigente Fiat Amerio. 

Lo strano pranzo a Salso-

I giudici di Bologna che 
hanno condotto le prime in
dagini sulla strage dell'Itali-
cus (4 agosto, dodici morti, 
più di trenta feriti) hanno 
passato la mano al giudice 
istruttore che comincia do
mani il suo lavoro. 

L'inchiesta si presenta lun
ga e difficile, ma parte da 
un punto fermo di portata 

A Monza 

Ragazza 
sedicenne 

uccide 
padre ubriaco 

MONZA, 14. 
Un uomo di 46 anni, Ciria

co Marra, è stato ucciso la 
notte scorsa con una coltella
ta dalla figlia Antonia di 16 
anni. La ragazza aveva impu
gnato l'arma per difendersi 
dal padre che, rientrando a 
casa ubriaco, l'aveva insegui
ta minacciandola ed entrando 
nella sua stanza dopo averne 
sfondato la porta. 

L'ucciso, un sordomuto che 
lavorava in modo saltuario 
come manovale in una ditta 
di prefabbricati, era vedovo 
da oltre quattro anni, e vive
va con la figlia in un mode
sto appartamento. 

Ciriaco Marra, secondo 
guanto è stato riferito da vi
cini e conoscenti e conferma
to dai carabinieri, era spesso 
ubriaco e non di rado picchia
va la figlia che, in alcune oc
casioni, aveva chiesto l'inter
vento dei carabinieri, senza 
però denunciare il padre. Nel
le prime ore di ieri pomerig
gio l'uomo era stato visto per 
le strade del paese in stato 
di ubriachezza; Antonia lo 
aveva costretto a rientrare a 
casa, ma a tarda sera Marra 
era uscito di nuovo per re
carsi in un'osteria. L'uomo 
quando è rientrato ha invei
to contro la figlia che si è 
chiusa in una stanza, ma il 
Marra l'ha sfondata con una 
spallata e si è trovato di 
fronte la figlia che tentava di 
difendersi armata di un col
tello con una lama di appena 
sei centimetri. Sul ballatoio, 
di fronte alla stanza, l'uomo 
— secondo l'Ipotesi conside
rata più verosimile — avreb
be cercato di gettarsi addosso 
alla figlia ma sarebbe Inciam
pato e la lama del coltello 
che Antonia puntava verso di 
lui l'ha colpito in pieno pet
to, proprio nell'attimo In cui 
una vicina di casa. Rosa San
galli, accorreva sul ballatoio 
in difesa della ragazza. La 
donna ha detto di non esser
si accorta che Ciriaco Marra 
era stato colpito ma di averlo 
visto crollare al suolo all'im
provviso. 

Padre e figlia sono stati por
tati con un'autoambulanza al
l'ospedale di Vimercate ma 
Ciriaco Marra è morto duran
te 11 trasporto: la lama del 
coltello gli aveva trapassato 
li cuore. Sul cadavere verrà 
eseguita in giornata l'auto
psia. 

Ciriaco Marra aveva altre 
due figlie, Rosamunda di 14 
anni e Angela di dieci anni. 
che sono ospiti dell'istituto 
«Mamma Rita» di Monza. 
Un altro fitrlio di 20 anni, Glo-

I vanni, svolge servizio milita-
l re a Villa Vicentina (Udine). 

non certo trascurabile: la 
« pista rossa » che ai primi 
passi delle indagini aveva ad
dirittura già partorito un av
viso di reato per «detenzio
ne di materiale esplodente » 
è stata completamente inven
tata, montata con un'atroce 
calunnia. Calunniatori ed isti
gatori delle infamanti menzo
gne e come tali arrestati e in 
carcere i legali di fiducia del 
MSI, avvocati Basile e Seba-
stianelli, i « bravi » di fidu
cia di Aimirante che furono 
messi alle calcagna di Fran
cesco Sgrò, il bidello dell'Uni
versità che Aimirante sban
dierava come superteste della 
pista rossa e che poi invece 
ritrattò e accusò i suoi Isti
gatori. Calunniato — e per 
questo è avanzata una richie
sta di archiviazione dell'avvi
so di reato contro di lui — il 
compagno David Ajò. borsista 
all'Istituto di Chimica dello 
ateneo romano, un ragazzo 
che si vide arrivare fra ca
po e collo un'accusa da far 
tremare i polsi. Questo è 
il punto fermo dell'Inchiesta: 
e non è poco se si pensa agli 
« errori giudiziari » che su fal
se piste In anni passati han
no addirittura partorito lun
ghe istruttorie e processi a 
non finire, seppellendo la ve
rità. 

I missini capiscono perfetta
mente che questo primo pun
to fermo sull'Italicus è di una 
gravità assoluta per loro e 
dal punto di vista processua
le e da quello politico. 

Con questo occhio, a nostro 
avviso, vanno visti i disperati 
tentativi di non dare nem

meno questo per scontato. Uno 
dei tanti è stata la pubbli
cazione di una sorta dì diario 
dell'avvocato Basile, un diario 
che ovviamente, si ferma po
co prima del suo arresto, ma 
che — in molti punti — non 
è affatto una difesa, al con
trario, contiene elementi og
gettivi di autoaccusa che non 
sono certo gli unici sui quali 
si è basata la decisione dei 
magistrati bolognesi, ma che 
(scavalcando il segreto istrut
torio). sono messi, per cosi 
dire, a disposizione di tutti. 
Per il fatto poi che vengono 
da un documento che si pensa 
redatto proprio per scagio
narsi essi sono tanto più in
teressanti. 

Intanto i contatti con Ai-
mirante. Quando il magistra
to gli contesta il fatto che 
Francesco Sgrò era in posses
so del numero segreto di Ai-
mirante, Basile non può ne
garlo. Parla di numero for
nito a Sgrò in casi «ecce-
zionalissimi », nel caso cioè 
che Sgrò non potesse mettersi 
in contatto con lui o con Se-
bastianell! o con un capitano 
dei carabinieri. Segno eviden
te che Aimirante e il suo se
gretario erano perfettamente 
al corrente di ogni questione. 

Ma una delle contestazioni 
più gravi del magistrato bolo
gnese a Basile sono i frequen
ti contatti, i ripetuti collo
qui, addirittura i pranzi che 
Basile continuava ad avere in
sieme con Sgrò, anche dopo 
averne indicato il nome co
me teste essenziale per l'inda
gine già in corso. Ed ecco il 
pranzo a Salsomaggiore, che 
combina addirittura con la 
visita di un giornalista di de
stra. Quando vide Sgrò, Ba
sile dice: «fui costretto — 
ammette Basile — a far ag
giungere un coperto...». Una 
strana costrizione davvero al
la quale Basile — data la 
presenza del giornalista che 
infatti pubblicherà un pezzo 
sull'argomento — sapeva di 
aggiungere un bel po' di pub-

L'avvocato missino Basile 

blicità. Ih effetti tutto sem
bra coincidere con lo sforzo 
perpetrato da Basile di In
castrare pubblicamente il 
« suo » (allora) superteste. 
« Il Tempo pubblica il pez
zo a firma Chiocci: non è un 
capolavoro, ma va bene, an
che per quanto concerne l'in
contro del giornalista con lo 
Sgrò» scrive Basile che. In
vece, avrebbe dovuto solo es
sere seccato che la circostan
za fosse pubblicamente rile
vata, ammesso che egli non 
l'avesse sollecitata, ma solo 
subita. Ih realtà (e questo sa
rà più tardi confessato dallo 

stesso Sgrò) era piuttosto 
Francesco Sgrò ad essere sec
cato e imbarazzato dalla pre
senza di quel giornalista, qua
si non se lo fosse affatto 
aspettato. 

* Ma facendo ancora un pas
so a ritroso si colgono par
ticolari davvero preziosi per 
quel che riguarda la difficile 
«opera di persuasione» nel 
confronti di Sgrò perché te
stimoni nel senso voluto dal 
missini. Nonostante lo scon
volgimento nato dalla avve
nuta strage — uno sconvol
gimento che avrebbe indotto 
qualsiasi persona a dire su-

E' morto uno dei tre operai feriti ad Aprìcena 

Nella cava di pietra perfino 
gli uffici pieni d'esplosivo 

Locali adibiti a «deposito» contro ogni più elementare norma di sicurezza 
Occorre accertare le responsabilità della sciagura e le modalità di cu
stodia del materiale, anche per scongiurare furti già avvenuti nella zona 

n . l «A.trA MrrUnAaJMt» l> Ih cui nei locali attigui aJla Dal «ostro cornspoadeate ^ ^ d t r o v a v a n o fortunata 
FOGGIA, 14 

Uno dei tre operai rimasti 
gravemente feriti dalle ustio
ni riportate in seguito ad una 
forte esplosione, avvenuta al
l'intorno di alcuni uffici del
la cava di pietra della ditta 
Masselli di Aprioena, è dece
duto ieri presso il Policlini
co di Bari. Si tratta di Sal
vatore Lombardi, di 33 anni; 
le condizioni generali degli al
tri due feriti permangono 
gravi. 

Intanto la magistratura ed 
I carabinieri stanno proceden
do nelle indagini per accerta
re le cause che hanno pro
vocato la tremenda esplosio
ne che ha coinvolto i tre mal
capitati. La sciagura poteva 
assumere più vaste propor
zioni, In quanto l'esplosione 
è avvenuta in un momento 

mente poche persone. Nume
rosi sono gli interrogativi cv\ 
dovranno dare una risposta le 
autorità inquirenti. 

Ih primo luogo, bisognerà 
accertare la dinamica dell'in
cidente (come si sa, dappri
ma si è sviluppato l'incendio. 
e poi è avvenuta la deflagra
zione), verificare il tipo di 
esplosivo, constatare se era
no state adottate le misure 
di prevenzione e di custodia 
della polvere esplodente e se 
esiste un registro di carico 
e scarico di questo materia
le pericoloso. 

Ci si chiede come mai la 
ditta Masselli detenesse, in 
una stanza della palazzina 
adibita ad uffici e all'offici
na, della polvere da sparo che 
secondo le norme di preven
zione non è possibile avere 

Dalla nostra redazione 
TORINO, 14 

L'Inchiesta sulle trame nere si sta allargando a macchia 
d'olio, si precisano nomi e responsabilità, emergono le connes
sioni tra I vari gruppi fascisti. Nelle ultime ore, come conse
guenza delle perquisizioni e dei sequestri di documenti effet
tuati nelle ventinove sedi della Federazione nazionale combat
tenti della RSI, il giudice istruttore dott. Violante ha firmato 

un'altra serie di comunicazio
ni giudiziarie per il reato di 
cospirazione politica median
te associazione, portando a 
cinquantadue — un numero 
che sembra destinato a sali
re rapidamente — il totale 
degli indiziati. 

Fra i destinatari dei nuovi 
«avvisi», figurano tre pro
fessionisti e un dirigente in
dustriale, quasi tutti nomi 
assai noti: l'avv. Antonio Fan
te, cinquantanni, con studi 
legali a Rovigo e Padova, ex 
ufficiale repubblichino, candi
dato nelle liste del MSI per 
la Camera, che fu difensore 
dell'estremista Claudio Orsi, 
nipote di Italo Balbo, e tra i 
promotori del «comitato prò 
Freda»; Giorgio Pini, di 70 
anni, residente a Bologna, vi
cepresidente della Federazio
ne nazionale combattenti del
la RSI ed ex redattore del 
Suotldiano fascista « Popolo 

•Italia»; l'avv. Salvatore Dì 
Domenico, 44 anni, di Bre
scia. legato ad «Avanguardia 
nazionale», che fu tra 1 di
fensori degli estremisti rin
viati a giudizio per l'attenta
to alla Federazione bresciana 
del Partito socialista, compiu
to nel febbraio del "73 (uno 
dei suoi clienti era Alessan
dro D'Intino. « aiutante » del 
terrorista Giancarlo Esposti, 
rimasto ucciso nello scontro 
col carabinieri al campo pa
ramilitare di Pian del Rasci
no); Enzo Lucca, quaranta
treenne, abitante a Torino in 
via Rubino 77, capo del per
sonale dello stabilimento di 
confezioni femminili «Hella» 
di Orbassano. 

Stamane, mentre trapelava
no i nominativi di altri indi
vidui raggiunti dalla prima 
serie di comunicazioni giudi-
zarle, si è anche saputo che, 
su richiesta del dott. Violan
te, i magistrati fiorentini 
Fleury e Vigna hanno tra
smesso a Torino gli atti del
l'inchiesta su « Avanguardia 
nazionale». Nel corso degli 
accertamenti condotti dagli 
inquirenti torinesi sarebbero, 
infatti, venute alla luce pro
ve di stretti legami tra gli 
estremisti dei gruppi «Ordi
ne nero » e « Anno zero » del 
latitante Salvatore Francia e 
gli « avanguardisti » della 
città toscana che si raccoglie
vano attorno alla rivista «Ten
denze nuove ». 

Nell'elenco di coloro che ri
cevettero l'avviso di reato al
l'inizio di agosto figura un 
altro missino: è Gastone Ta-
rasconl, abitante in via Sai-
bertrand 48, legato a doppio 
filo ad Ugo Martinat, capo
gruppo consiliare del MSI al 
Comune di Torino, anche lui 
tra i destinatari delle comu
nicazioni giudiziarie. Oltre 
che con la dirigenza missina, 
il Tarasconi era direttamente 
a contatto col Francia e con 
gli uomini di « Ordine nero ». 
Il suo nominativo pare sia 
stato trovato tra le carte del 
giovane « corriere » fascista 
Emilio Garrone, arrestato il 
19 luglio al posto di confine 
di Modane, mentre si recava 
a un appuntamento con Sal
vatore Francia. Gastone Ta
rasconi era forse il «trait-
d'union» tra il partito di Ai-
mirante e i fanatici del grup
po neonazista? E con quali 
incarichi? 

Un passo dopo l'altro, gli 
Inquirenti sembrano avviati a 
rispondere a questi interroga
tivi e a molti altri che ri
guardano anche I grossi per
sonaggi comparsi ora sulla 
scena dell'indagine. Si ha la 
impressione che in questa fa
se il magistrato punti so
prattutto a far luce sulla fit
ta trama di rapporti inter
correnti tra le diverse forma
zioni dell'estremismo nero. 

Gli accertamenti, a quanto 
pare, hanno già permesso di 
stabilire che con la «Lega 
dei gruppi nazionali rivolu
zionari» vi era il proposito 
di creare uno strumento or
ganizzativo capace di unifica
re obiettivi e azione di tutte 
le forze dell'eversione. Neo
nazisti di «Ordine nero» e 
della rivista "teorica*' «Anno 
zero», organismi di ex re
pubblichini, il manipolo di 
estremisti che fa capo all'av
vocato bolognese Marcantonio 
Bezzicheri (anche lui ha ri
cevuto l'avviso di reato), il 
gruppo, infine, di Antonio 
Fante avevano già stabilito 
dei contatti. 

Quali altre organizzazioni 
erano già coinvolte nella pe
ricolosa iniziativa? Preziose 
indicazioni potrebbero venire 
dagli atti dell'inchiesta su 
« Avanguardia nazionale » di 
cui era stato "leader" Stefa
no Delle Chiaie. 

L'inchiesta di Firenze pre
se avvio in seguito al seque
stro, nei pressi di Venezia, di 
un'auto intestata al terrori
sta Esposti sulla quale si 
trovavano alcuni numeri di 
«Tendenze nuove», stampati 
nel capoluogo toscano. Nella 
abitazione dello studente uni
versitario Stefano Mingrone 
fu trovata, insieme ad altro 
materiale, una mappa nella 
quale alcune località appari
vano contrassegnate con una 
sigla. Mingrone fu poi arre
stato perchè nascondeva armi 
da guerra. 

Per mercoledì è previsto un 
« vertice » tra gli inquirenti 
torinesi e 11 capo della sezio
ne Antiterrorismo del mini
stero degli Interni, dott. San
ti ilo. 

poi dal magistrato 

bito il nome di un teste im
portante — Basile, dopo un 
primo contatto con il magi
strato romano dottor Pavone 
scrive: «Si concorda con II 
dottor Pavone di non verba
lizzare subito le mie dichia
razioni, ma di rimandarle al
l'indomani... ». L'indomani 
l'appuntamento con il magi
strato è alle ore 10. ma Basi
le gli telefona e rinvia l'ap
puntamento alle ore 13. II pae
se è sotto l'incubo di un atro
ce attentato; ogni minuto 
può inquinare prove e indagi
ni, ma Basile si permette 
di prendere tempo, di rinvia
re, di riferire ad Aimirante,. 
prima che alle autorità giu
diziarie: «...Alle 10 o poco 
prima — scrive nel diario — 
passo alla direzione nazionale 
e parlo con Aimirante.» ». Poi 
parla ancora con Sgrò e « gli 
prometto che, perduto da lui 
il posto (quello all'Università 
ndr) gliene avremmo trovato 
un altro in un'altra città a 
suo piacimento». Notare il 
meraviglioso passaggio dal 
singolare («gli prometto») al 
plurale («gliene avremmo tro
vato») che Implica, dopo II 
colloquio con Aimirante, al
tre responsabilità. 

Alla fine, con giorni, con 
ore di ritardo il nome di Sgrò 
viene fatto: un nome che a 
quel punto è evidente che I 
missini avrebbero preferito 
mille volte non fare più. Il 
perché di tutto questo non è 
affatto «in grembo a Gio
ve», ma appunto nelle inda
gini che l'istruttoria dovrà 
portare avanti fino in fondo. 
Alcuni elementi sono già nel 
diario di Basile, dove l'uomo 
di fiducia del MSI più che 
scusare se stesso accusa an
che altri. E non solo fra le 
righe. 

Elisabetta Borracci 

a «deposito». La polvere da 
sparo va prelevata, infatti, di 
volta In volta nel quantttat:-
vo necessario alla lavorazio
ne della giornata. 

E* chiaro che bisogna ac
certare fino in fondo le re
sponsabilità derivanti dall'uso 
del materiale esplosivo e co
me questo viene custodi
to, perchè, alla luce di recen
ti fatti e scoperte dei cara
binieri, che hanno trovato 
numeroso materiale esplosivo 
nelle zone di S. Severo, Mat
tinata e Manfredonia, il pro
blema della custodia si fa ve
ramente importante per scon
giurare in primo luogo I fur
ti 

Infine, per lunedi prossimo 
è stato indetto uno sciopero 
di due ore di tutte le cate
gorie. 

Roberto Consiglio 

Interrogato nel carcere a Brescia 

Detenuto saprebbe 
chi uccise 

il dott. Calabresi 
Il commissario eliminato per avere scoperto 
un traffico fascista di armi — Conferme agli 

elementi già in possesso dei giudici 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 14 

Una pista nera che conduce 
ad un grosso traffico di armi 
con la Svizzera potrebbe es
sere la chiave di volta per la 
identificazione degli assassi
ni del commissario capo Lui
gi Calabresi. 

Questa traccia — che per 
altro non è la prima volta 
che compare nelle indagini 
sull'uccisione del funzionario 
di polizia — sembra prendere 
consistenza dopo un colloquio 
avvenuto tra il giudice 
istruttore Giuseppe Patrone e 
un detenuto che si trova at
tualmente nel carcere di Bre
scia ma che pare sarà tra
sferito a Milano quanto 
prima. 

Il detenuto avrebbe fatto 
importanti rivelazioni al ma
gistrato milanese che condu
ce le indagini sull'uccisione 
di Calabresi e le notizie da 
lui fornite sono state giudi
cate negli ambienti del pa
lazzo di giustizia di Milano, 
per lo meno verosimili. 

n 25 luglio scorso il dete
nuto in questione — la sua 
identità viene ovviamente 
mantenuta segreta — inviò al 
giudice Patrone, attraverso II 
giudice di sorveglianza di 
Brescia, una lettera punteggia
ta da' una serie di interroga
tivi che hanno suscitato l'in
teresse del magistrato mila
nese. 

L'uomo sentito dal dottor 
Patrone nel carcere di Bre
scia era stato condannato l'an
no scorso a tre anni di re
clusione per traffico di 
droga. 

Prima di essere arrestato, 
però, aveva trascorso un pe
rìodo di latitanza di un anno 
in Svizzera, dove si incontrò 
per tre volte con il commis
sario Calabresi. 

SI è saputo che il funziona
rio della squadra politica mi
lanese si recava nella confe
derazione elvetica perchè 
aveva scoperto una importan
te pista che conduceva ad un 
vasto traffico di armi organiz
zato dai fascisti fra la Sviz
zera e l'Italia. 

Calabresi — così ha riferito 
il detenuto al magistrato di 
Milano — aveva preso con-
tatto con lui per riuscire ad 
arrivare ad alcuni dei mem
bri dell'organizzazione terrori
stica. Il detenuto ha riferito 
al giudice di avere Indicato al 
commissario sia gli ambienti 
che ì personaggi al centro del 
traffico di armi. Non solo; 

l'informatore di Calabresi gli 
avrebbe anche permesso di 
prendere contatto con alcune 
di queste persone. 

Gli ambienti e le persone 
indicate dal detenuto al com
missario Calabresi non erano 
— è stato precisato — quelli 
della criminalità comune, ma 
quelli del molti fascisti ita
liani che da qualche tempo 
vivono oltre frontiera. 

Il detenuto pare abbia for
nito al giudice Patrone nomi 
ed episodi ben circostanziati, 
indicando, oltre alle persone 
che dirigono il traffico di 
armi dalla Svizzera, anche i 
loro « corrispondenti » in 
Italia. 

Quando 11 giorno successi
vo all'omicidio di Calabresi 
apprese dai giornali che del 
« commando » faceva parte 
anche una donna — ha preci
sato la persona sentita dal 
magistrato nel carcere bre
sciano — ha avuto la confer
ma che gli assassini del com
missario appartenevano pro
prio a quella organizzazione 
che Calabresi aveva scoperto 
e con la qua*e lui te aveva 
messo in contatto. 

Il detenuto ha anche parla
to di una impressionante so
miglianza fra una delle per
sone indicate al giudice mila
nese e Gianni Nardi. 

Naturalmente, tutte queste 
notizie verranno attentamen
te vagliate dalla magistratu
ra milanese; bisogna essere 
certi, ad esempio che la sto
ria della somiglianza fra quel
lo che il detenuto ha indicato 
come il vero assassino di Ca
labresi ed 11 Nardi, attual
mente latitante e ricercato 
per lo stesso delitto, non sia 
un modo di depistare le in
dagini. 

Generalmente, però, le tesi 
sostenute dal detenuto senti
to dal dottor Patrone, sono 
state giudicate attendibili, 
nel senso che combaciano con 
gli altri elementi del mosaico 
che i giudici Patrone e Ales
sandrini hanno in parte già 
composto sulla morte di Lui
gi Calabresi. 

Non va dimenticato. Infine, 
che anche il giudice istrutto
re Lombardi, che dirige le in
dagini sulla strage di via Fa-
tebenefratelll e sulla figura 
del Berteli, appurò a suo 
tempo che Calabresi, prima di 
essere ucciso, si occupava at
tivamente di un vasto traffi
co di armi che aveva il suo 
epicentro nel Veneto e che il 
commissario stava per giunge
re ad importanti risultati. 

Palermo 

Delitto 
nell'ambiente 

delle scommesse 
clandestine 

PALERMO, 14 
Un altro delitto avvolto nel 

mistero forse maturato nel 
racket delle scommesse clan
destine sui cavalli, a Paler
mo: Salvatore Lorico. 64 an
ni, un uomo a senza passa
to». ufficialmente sensale di 
cavalli, ma con altri mille 
mestieri, «maschera» in un 
cinema, venditore ambulante 
di gelati, è stato trovato mor
to ieri in un fondaco nel po
polarissimo quartiere della 
Zisa, da due cocchieri. 

Lorico era stato ucciso con 
un colpo alla tempia spa
rato a bruciapelo da un kil
ler di cui non c'è traccia. 
Attorno all'uomo ieri sera si 
era fatto stranamente il vuo
to: nel deposito dove Lorico 
si era recato per dar da man
giare ad un suo cavallo, nes
suno dei cocchieri che fre
quentano solitamente la stal
la a quell'ora si è fatto vivo. 
Segno che la vittima aveva 
un appuntamento «delicato» 
con il suo aggressore e che 
i frequentatori abituali del 
fondaco ne erano a cono
scenza? Gli inquirenti inda
gano su questa circostanza. 

Ma 11 mistero avvolge tut
to: Lorico detto «Vrazzud-
du» (piccolo braccio) per un 
vistoso ditetto fisico, aveva 
con sé una forte somma di 
denaro. 820 mila lire In bi
glietti di grosso taglio. Se
condo un'Ipotesi affacciata 
da alcuni si tratterebbe di 
una rapina fallita. Resta In 
piedi però la pista più In
quietante, quella di una « pu
nizione» decisa contro il po
polare « Totò Vrazzuddu » ne
gli ambienti del «giro» del
le scommesse. 

Torino 

Scoperta 
una fabbrica 

per trasformare 
auto rubate 

TORINO. 14. 
Una grande organizzazione 

per trasformare auto rubate, 
modificarle, smontarle e ven
dere i pezzi di «recupero», è 
stata scoperta oggi a Torino 
dai carabinieri del nucleo in
vestigativo. Alla periferia del
la città, in strada Lazio 141, 
sono stati perquisiti i cinque 
capannoni della ditta Raid 
che, sotto l'apparente lecita 
attività di demolizione di vet
ture usate «trattava» invece 
le auto rubate. I cinque ca
pannoni erano suddivisi in 
sezioni con precise lavorazio
ni: dal reparto demolizioni al 
magazzini con migliaia di 
pezzi di ricambio, anche inte
re carrozzerie, motori comple
ti ai quali erano stati scalpel
lati i numeri di matricola. 

Sul piazzale antistante la 
«fabbrica» sono state rinve
nute 11 vetture rubate negli 
ultimi giorni. Mentre altre 
due auto rubate, nuovissime e 
di grossa cilindrata, si trova
vano già sui banconi in attesa 
di essere modificate per ren
derle irriconoscibili. 

La Raid è di proprietà di 
due soci, Giuseppe Zanardo, 
di 34 anni, e Ferdinando Del
l'Agnolo, di 36 anni. Al mo
mento della irruzione dei ca
rabinieri era presente solo lo 
Zanardo che è ora trattenuto 
in stato di fermo. Ha detto 
di non sapere nulla delle au
to rubate, né di quelle allo 
esterno della ditta, né di quel
le che si trovavano già nel ca
pannone. Secondo gli aceti-
tamentl del carabinieri, l'or
ganizzazione vendeva non so
lo le vetture rubate e trucca
te ed 1 pezzi ricuperati 4 * « -
tre. 


